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Ritratto di famiglia secondo Cappuccio
Al Valle «Il sorriso di San Giovanni», del giovane drammaturgo campano

SOAP ITALIANA

Rai-Mediaset accordo
per la formazione
di «esperti» di fiction

15SPE02AF02

AGGEO SAVIOLI

ROMA Fin dal primo testo noto
alle scene, Delirio margina-
le,1993, Ruggero Cappuccio ha
dimostrato un’acuta sensibilità
per il tema della decadenza: fa-
miliare, sociale, di classe. Non
per nulla, nella già fitta teatro-
grafia del giovane autore (nato,
a Torre del Greco, nel 1964), ha
spicco un lavoro ispirato al
mondo di Tomasi di Lampedu-
sa e del suo Gattopardo: Desideri
mortali. E di desideri, nostalgie,
ansie, vocazioni, su cui s’impri-
me un segno ferale, si parla in

questo nuovo titolo di Cappuc-
cio (sua anche la regia) Il sorriso
di San Giovanni, ora al Valle.

San Giovanni è, nel caso, un
mitico progenitore secentesco
dei Valguarnera, illustre casata
dell’entroterra napoletano, ora
ridottasi a vivacchiare in una
dimora fatiscente, colpita dal-
l’usura del tempo e dai guasti
della guerra (siamo nel primo
periodo postbellico). Su quella
piccola comunità, cinque sorel-
le nubili, un fratello, una came-
riera, domina Don Giacinto,
perso in certi suoi sogni di glo-
ria letteraria e d’arte, mentre i
congiunti soffrono d’una tale

clausura asfittica, e vagheggia-
no difficili evasioni, giungendo
ad augurarsi (e andando al di là
del puro auspicio) la morte del
loro tirannello. La situazione
precipita con l’arrivo di due
strani tipi, Cipriano Montella,
poeta, e Marino di Pietrataglia-
ta, pittore, dei quali avremo se-
guìto l’itinerario, punteggiato
di lazzi e motteggi: una coppia
di «buffi» in sostanza, che alle
frenesie di Don Giacinto offri-
ranno il suggello finale: il pri-
mo apprendendogli una lingua
inventata, ma dal bel suono,
l’antico persiano; il secondo ef-
figiando in un ritratto immagi-

nario (il suo pennello si limiterà
a tracciare linee nell’aria) la su-
perstite famiglia Valguarnera...

Sospesa in un clima onirico,
cui concorre l’eccellente dosag-
gio delle luci di Stefano Martino
(notevole il sottofondo musica-
le di Paolo Vivaldi), la vicenda
scorre sul filo di un dialetto par-
tenopeo ricreato a meraviglia,
spesso sfociante dalla prosa nel
verso, e padroneggiato dagli at-
tori: in posizione di forte rilievo
Ciro Damiano (Don Giacinto),
Claudio Di Palma (Marino),
Gea Martire (Cipriano), Imma
Marolda (la sorella Francesca),
ma bravi tutti.

Mediaset propone alla Rai una collaborazione per
formare personale tecnico-artistico da avviare alla
produzione industriale italianadifiction.Èquanto
ha proposto Giancarlo Guastini, della direzione fi-
ction di Mediaset, a Francesco Pinto, direttore di
Raitre, nel corso di un convegno sulla «Via italiana
allasoapopera»,organizzatodallasedeRaidiFiren-
ze. La carenza di personale tecnico- atistico qualifi-
cato è infatti, siaperPintosiaperGuastini,unadel-
le cause che impediscono in Italia l’avvio di una
produzionenazionaledifictionsuscalaindustriale
in grado di imporsi sul mercato nazionale ed euro-
peo. Tra le cause che impediscono il decollo di una
industriaitalianadellafiction,tantosecondoPinto
quanto per Guastini, anche «l’inadeguatezza del-
l’area produttiva caratterizzata da una eccessiva
polverizzazione di piccoli produttori che potrebbe
esseresuperataattraversolanascitadiconsorzi».Una scena del «Sorriso di San

Giovanni»

Il multiplex all’assalto di Roma
Si inaugura oggi il Warner Village della Magliana: 18 schermi e 4.000 posti
È il più grande complesso d’Italia. Cambierà il nostro modo di andare al cinema?

La techno cosmica
di Klaus Schulze
Stasera unico concerto a Bologna

Bausch visita
i campi rom
della capitale

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Sull’invito, in carta nera
lucida, c’è Bugs Bunny in smo-
king. Sull’autostrada Roma-Fiu-
micino, all’altezza dell’uscita
MaglianaVecchia,c’èunedificio
imponente, visibile da chilome-
trididistanza.ÈilWarnerVillage
romano,perora ilpiùgranded’I-
talia - ma anche il più grande tra
tutti quelli del gruppo sparsi nel
mondo - con diciotto sale tecno-
logicamente ineccepibili e 4.000
posti ultra-comodi, dotati di
schienale alto e poggia-lattina.
Piùche uncinema: unluogoglo-
bale, dove trovare ristoranti, bar,
negozi e, soprattutto, parcheg-
gio.Cheèl’eternacroce(elanuo-
vafrontiera)deltempolibero.

L’inaugurazione è stasera: un
cocktail e poi la prima proiezio-
ne, quella del natalizio La ma-
schera di Zorro con la coppia di
divi Banderas-Hopkins. Ho-
pkins, che sta dando un cla-
moroso addio alle scene, non
ci sarà. Ma ci saranno invece
tutti gli altri, almeno a guarda-
re le liste degli invitati: Mar-
gherita Buy e Massimo Ghini,
Tornatore e Scola, Alessandro
Gassman e Gian Marco To-
gnazzi, Nico Frassica e Chri-
stian De Sica, Gianfranco Fu-
nari e Alessia Merz, Lamberto
Sposini e Ambra, solo per citar-
ne alcuni. E poi le presenze
istituzionali: Mancino, Biondi,
il sindaco Rutelli. Certamente
Walter Veltroni con la famiglia
(ma in veste privata), forse il
ministro Melandri.

La curiosità è forte. Perché il
multiplex romano scommette
su un nuovo modo di andare
al cinema: è piuttosto fuori
mano - ma copre una vasta zo-
na dove le sale disponibili so-
no pochissime - e promette
una stagione all’americana in
tutti i sensi. Dodici mesi di

programmazione ininterrotta
e titoli tutti o quasi hollywoo-
diani. La presenza del multi-
plex potrebbe, e dovrebbe,
creare un vero divertimentifi-
cio: già in progetto, accanto al-
la mega-sala, un bowling, vari
ristoranti e bar, un centro
commerciale. Come già accade
a Verona, Vicenza e Bari, le tre
città scelte da Warner Village
come testa di ponte per la pe-
netrazione del territorio italia-
no. E altri multiplex, natural-
mente, seguiranno - a Venezia,
Pescara, Perugia... fino ad arri-
vare a quota venticinque - nei
piani di questa «joint venture»

che riunisce
Warner Bros.
International
Theatres (Ti-
me Warner),
l’australiana
Village Roa-
dshow Inter-
national (atti-
va anche nel
settore tv e
dei parchi a
tema) e l’ita-
liana Focus

(che detiene però solo un
10%). Cose grosse, insomma.
Tanto è vero che anche l’ame-
ricanoVariety ha dedicato al
multiplex romano un’ampio
servizio.

Mentre la Warner Village de-
finisce la sua impresa «rivolu-
zionaria» e insiste molto anche
sulla creazione di posti di lavo-
ro: circa cento nella mega-sala
appena nata, e quasi tutti ro-
mani, a parte sei manager che
arrivano da Bari, Vicenza e Ve-
rona. Alla fine, in tre anni e
con investimenti globali sui
350 miliardi, si dovrebbe arri-
vare a 2.000 assunzioni. Unica
perplessità, quella degli eser-
centi tradizionali. Riusciranno
a tenere testa a un tale dispie-
go di forze?

DALLA REDAZIONE
VANNI MASALA

BOLOGNA Le nuove generazioni
lo adorano: lo considerano il guru
indiscusso del rinascimento rock
tedesco, colui che ha saputo fon-
dere circuiti elettronici e melodie
pop.KlausSchulze,berlinesedi51
anni, ha iniziato 30 anni fa suo-
nando la batteria. Dai Tangerine
Dream agli Ash Ra Temple fino al-
le sue innumerevoli composizio-
ni in solo,ha portato nella musica
suggestioni classiche e architettu-
re barocche di un suono compo-
sto da accordi lunghissimi e frasi
melodiche «spaziali». Schulze sa-
rà stasera a Bologna,al teatrodelle
Celebrazioni, per un concerto
unicoinItalia.

Lei è considerato il profeta della
musica cosmica: ora si assiste ad
un revival di questo genere. Nuo-
vi musicisti come Julian Cope e
gruppi tedeschi come Mouse of
Marsriprendonoquellesonorità.
Cosanepensa?

«Io non ascolto molto questa mu-
sica, preferisco quella elettronica.
I gruppi che ha citato mi sembra-
no più appartenere a un genere
soft-new age, che a me non piace,
lotrovosdolcinato».

Vede innovatori nella musica di
oggi?

«Vi sono alcuni artisti che stanno
facendobellecose,sopratuttonel-
l’ambito della techno. Ciò che
preferisco è il drum and bass, tipo
quello dei Kruder e Dorfmeister,
dueragazzidiVienna.Inizialmen-
temipiacevaanchelamusicalon-
dinese, ad esempio quella degli
Oasis. Ora, i nuovi prodotti non
mi sembrano tanto innovativi

quanto rivolti alla ricerca di perfe-
zione. Non si cercano stili diversi
ma li si perfeziona migliorando i
suonieletecnichediesecuzione».

Com’ècambiatalasuamusicanel
corsodeglianni?

«All’inizio degli anni ‘70 si usava-
noicampionatorisubranilunghi,
nei ‘90 lacosapiù importanteèdi-
ventata il groove. Mentredecenni
fa la musica era più meditativa, ri-
voltaallamente,orasiprivilegia il
corpo, sideve poterballare. Siusa-
no molto di più gli strumenti a
percussione,laritmica».

Lei può essere definito il padre
dellatechno?

«Nella techno vi sono molte cose
buone, ma non tutte. Ad esempio
non sopporto la techno da top-
ten. Ma amo l’underground te-
chno e l’ambient music, sopratut-
toquellaprovenientedallastrava-
gante etichetta Ninja Tune. Que-
ste cose mi danno la speranza di
uncostante sviluppodellamusica
elettronica».

Lo sfrenato sviluppo delle tecno-
logie va di pari passo con un’evo-
luzione creativa dei musicisti
odierni?

«Direi che la tecnologia è molto
più avanti della creatività, basta
vedere quanta musica producano
oggi i dj’s, utilizzando nuovi mez-
zi ma con un’espressività che è
sotto tono. Penso però che tutto
sia destinato a cambiare nei pros-
simi anni, quando i musicisti si
metteranno di nuovo a fare delle
session sul palco con sequencer,
drum-machine e vocalist. Di inte-
ressante,oggic’èchesi sta inizian-
do ad unire i vecchi strumenti
elettronici con la nuova tecnolo-
gia».

ROMA Ha ascoltato in si-
lenzio per circa un’ora le
difficoltàquotidianedella
vita rom. Ha posato sorri-
dendo per una foto con la
nomade più anziana dello
«storico» campo romano
in vicolo Savini. Si è com-
mossa,ascoltandolepoesie
del piccolo Carlos, un rom
di 8 anni, originario della
exIugoslavia.Cosìlacoreo-
grafa tedesca, Pina
Bausch, a Roma fino al 22
dicembre per le prove di
unospettacolo, ha trascor-
so oltre due ore del suo po-
meriggio, incontrando i
circa 650 rom, che vivono
in uno deipiùgrossi campi
nomadi della capitale. «Il
vostro messaggio è giunto
almiocuore».

Sonoleunicheparoleche
la Bausch ha detto, attra-
verso il suo traduttore, ai
rom,allafinedellasuavisi-
ta, aggiungendo che «pur
non volendo fare promes-
se, che poi sono false spe-
ranze» penserà alla possi-
bilità di realizzare uno
spettacolo con i rom della
capitale. Per tutta la dura-
ta dell’incontro, la coreo-
grafa, che sta preparando
uno spettacolo sul Giubi-
leo, è rimasta in silenzio.
Ha preferito osservare
piuttosto che porre do-
mande. Già l’altro giorno,
la Baush aveva fatto visita
a uno dei campi sosta, fer-
mandosi a pranzo con una
famigliazingara.

■ PROIEZIONE
PER VIP
Apre stasera
«La maschera
di Zorro»
tra gli invitati
Tornatore, Scola
e Veltroni

DOMANI AL MIGNON
Un film da oscar già acclamato in tutto il mondo

Bugs Bunny, testimonial «ufficiale» della mega-sala Warner che apre
oggi a Roma

Piccolo, un natale di solidarietà
A Milano iniziano le celebrazioni in memoria di Strehler

TEATRO

La strage di Bologna
diventa pièce
all’Agorà di Roma

■ Andrea
Jonasson
«Il 24 sera
aggiungerò
un posto
a tavola
per ricordare
Giorgio»

ROMA Si inaugura oggi al Teatro
Agorà di Roma «Due agosto, re-
troscenadiunastrage», racconto
a più voci sulla stragedel1980al-
la stazione di Bologna. La piece
drammaturgica è interamente
basata sugli atti del processo.
L’intento è soprattutto quello di
raccontare i fatti. «Raccontare i
fatti per denunciare l’incredulità
che tutto ciò possa accadere, re-
stare impunito ed essere dimen-
ticato o fatto dimenticare. Rac-
contare la rabbia per come sono
manovrate le nostre vite. Rac-
contare i fatti per cercare di capi-
re. Capire una fetta di storia che
noi, la nostra generazione, non
ha vissuto direttamente, ma che
di quella storia porta il peso delle
conseguenze.Quel2agosto,alla-
stazione di Bologna, poteva es-
serciognunodinoi...».Lospetta-
colo, ideatodaGiuseppeScutellà
eValentinaKastlunger,resteràin
scenafinoal20dicembre.

FRANCESCA PARISINI

MILANO Non c’è miglior modo
per ricordare Giorgio Strehler ad
un anno dalla sua morte che te-
nere aperto il suo teatro, il Picco-
lo, così come del resto non è mai
stato chiuso dalla notte diNatale
dello scorso anno quando Stre-
hler se ne andò. Così, il Nuovo
PiccoloTeatrosaràapertoil25di-
cembre con una delle repliche
del Don Giovanni e il 21 con lo
spettacolo Com’è la notte?
Chiara durante il quale lettere
del regista scomparso saranno
lette da Giancarlo Dettori, al-
ternandosi con brani tratti da
alcuni dei suoi spettacoli più
famosi. In scena ci sarà Andrea
Jonasson, compagna e moglie
di Strehler («quest’anno
avremmo festeggiato i 25 anni
insieme»), nei panni dell’Igno-
ta di Come tu mi vuoi, della Re-

gina Margherita del Gioco dei
potenti, di Elena del Faust e di
Shui-ta e Shen-te dell’Anima
buona di Sezuan. «Giorgio ed io
abbiamo sempre evitato gli an-
niversari - ha raccontato ieri
l’attrice durante la presenta-
zione delle iniziative -. Per noi
esisteva solo la festa di Natale,
perché in fondo eravamo due
bambini. Festeggerò il 24 sera
col tacchino, e metterò un po-

sto a tavola. Per Giorgio. Lui
era ateo, ma questo è il suo pri-
mo compleanno in un’altra vi-
ta, e voglio dirgli grazie per
tutto quello che mi ha inse-
gnato».

La recita del Don Giovanni
in programma per il 25 sarà
dedicata - con la collaborazio-
ne della Caritas Ambrosiana - a
tutti coloro che vivono il ritor-
no delle grandi povertà nelle
metropoli. Con l’aiuto di alcu-
ni sponsor, settecento biglietti
saranno riservati agli assistiti
di varie associazioni che si oc-
cupano di persone senza fissa
dimora, disabili, malati psichi-
ci, bambini con il virus del-
l’Aids.

Ma il giorno di Natale verrà
tagliato anche il nastro di un
sito Internet interamente dedi-
cato a Strehler, primo passo in
direzione di un archivio multi-
mediale da realizzare con il

contributo della Regione Lom-
bardia. Il progetto fa parte di
uno più grande che mira a riu-
nire in un unico archivio vari
fondi che il Piccolo ha costitui-
to in questi 50 anni di attività.
Il sito dedicato a Strehler sta
all’indirizzo www.streler.it. Per
il momento raccoglierà 10 dei
120 spettacoli del regista, di
cui saranno disponibili locan-
dine, schede, sintesi critiche,
foto e, più avanti, stralci di vi-
deo. Ma in seguito saranno
raccolti in un’unica sede an-
che bozzetti, partiture musica-
li, articoli.

Fanno parte del programma
delle celebrazioni anche alcu-
ne esposizioni tra cui «Giorgio
Strehler, nasce un regista.
1940/47» (nel foyer del teatro
dal 21). Sempre il 21 verranno
presentati gli atti del convegno
organizzato dalla Statale su
Strehler.


